Virgilio, il tedoforo della ragione 

[image: image1.jpg]


O de li altri poeti onore e lume, 

vagliami ‘l lungo studio e ‘l grande amore che m’ ha fatto

cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e ‘l mio autore; 

tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 

lo bello stilo che m’ ha fatto onore. (Inf. I, 82-87)

Sono questi i versi principali in cui Dante esprime tutta la sua profonda devozione alla grandezza umana e poetica di Vigilio. 

“Tu se’ lo mio maestro” gli dice Dante, frase in cui il termine magister ha un senso più lato di modello di bello stilo e deve essere inteso come vero e proprio maestro di vita morale, colui che, pur non avendo avuto la Rivelazione della fede, ha tenuto alta la lampada per far luce a quanti vengono dopo di lui. 

Facesti come quei che va di notte,

che porta il lume dietro e sé non giova, 

ma dopo sé fa le persone dotte. (Purg. XXII, 67-69) 

Nelle parole di Stazio si evidenzia l’immagine del tedoforo al buio in cui sono condensati tutti i significati che la figura virgiliana assume nella Commedia: è guida terrena ma allo stesso tempo è ragione che apre la strada al messaggio della Rivelazione. Virgilio, infatti, rappresenta il culmine della civiltà antica, ma è anche il profeta che ha preparato spiritualmente il mondo classico all’avvento di Cristo, secondo l’interpretazione allegorica medievale della IV ecloga. 

In questi versi il poeta fiorentino elogia proprio la grandezza umana di Virgilio, capace di tracciare per i posteri l’esatta via da seguire pur non avendo avuto la possibilità di conoscere le Sacre Scritture, poiché come egli stesso si presenta: «nacqui sub Iulio ancor che fosse tardi / e vissi a Roma sotto ‘l buon Augusto / nel tempo de li dei falsi e bugiardi» (Inf. I, 70-72). 

Dante, sebbene riconosca questo suo “peccato”, che gli costerà la collocazione nel limbo, fa del poeta latino la sua guida e trova nella sua opera l’occasione giusta per esaltare il suo amato poeta e rendergli grazie. Non che ve ne fosse bisogno, poiché Virgilio era conosciuto e venerato già nel Medio Evo, ma Dante vuole dare personalmente il giusto merito all’uomo che, anche se indirettamente, gli ha donato la grandezza letteraria tipica della “Commedia”. 

Virgilio è la guida di Dante poiché quest’ultimo, sebbene avesse già riscosso un discreto successo letterario, sente d’avere ancora molto da imparare. Soprattutto deve capire dall’amato poeta latino come veramente essere uomo, come comprendere tutta la dignità dell’umano e della ragione e soprattutto deve capire che vale la pena di vivere anche soltanto per il mistero, indipendentemente dalla religione. Pertanto, nella vicenda personale dantesca, il poeta mantovano è la ragione individuale che guida l’uomo al massimo compimento terreno e lo predispone ad accogliere il messaggio della ragione ispirata alla fede. Così Virgilio guida Dante nell’oltretomba e rappresenta l’unica vera certezza a cui il poeta può far riferimento, anche nei momenti più oscuri del suo lungo cammino spirituale. E ne sono testimoni tali versi: 

E poi che la sua mano la mia puose 

con meto volto, ond’io mi confortai,

mi mise dentro le segrete cose. (Inf. III, 19-21) 

Virgilio aiuta Dante a superare la paura con un gesto quasi più da padre affettuoso che da guida. Colpisce inoltre il fatto che il simbolo della ragione umana spinga l’uomo verso luoghi noti solo alla fede e quindi verso la fede stessa.

Io sarò primo e tu sarai secondo (Inf. IV, 15) dice la guida a Dante in un altro verso in cui la figura virgiliana viene notevolmente rafforzata. Questa è infatti la risposta di Virgilio alla titubanza del poeta fiorentino, quasi a prevenire un eventuale e successivo sconforto. Ma il maestro sa anche essere severo quando Dante si distrae:

«Perché l’animo tuo tanto s’impiglia»

disse ‘l maestro, «che l’andare allenti? 

che ti fa ciò che quivi si pispiglia?

Vien dietro a me, e lascia dir le genti:

sta come torre ferma, che non crolla

già mai la cima per soffiar di venti;…»

Qui infatti il poeta mantovano, anche perché condizionato dal precedente rimprovero fattogli da Catone nel canto III del Purgatorio, esorta Dante, preso del suo essere mortale, a non rallentare il passo e distogliersi dal suo compito poiché il cammino che sta compiendo ha un fine spirituale che coinvolge tutta l’umanità oltre che Dante stesso. Così deve essere pari a una torre irremovibile, che non crolla nonostante i furiosi venti e quindi non deve prestare attenzione a ciò che le anime sussurrano, ma seguire il maestro senza indugi e distrazioni. 

Tuttavia Virgilio, ricordiamolo, è solo una guida provvisoria che lascia il posto poi a Beatrice. Ma come spiegare questo passaggio di testimone? Al di la del fatto che l’anima del poeta latino non poteva accedere al Paradiso, è da notare come Dante ritrova proprio grazie all’insegnamento virgiliano l’orientamento naturale del cuore al bene, alla felicità, a Dio. Solo dopo essere giunto al termine del cammino di purificazione guidato dall’autore latino Dante potrà accedere al Regno dei Cieli.

Questo aspetto è significativo poiché implicitamente il Poeta vuole esaltare l’insegnamento di Virgilio, definendolo degno e necessario, per accedere al Regno Celeste.

     Nicola Mineo

Cinzia Maggiore 

Giusto Ricupati

Liceo Scientifico “G. D’Alessandro” 

IV A    A.S. 2001/02

